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Testo principale 

M. Delia Contri, Esistenza/essenza della psicopatologia 

M. Delia Contri, Esistenza/essenza della psicopatologia. Post scriptum 

Elena Galeotto 

Se la psicopatologia è la separazione tra principio di piacere e principio di realtà, mi 

chiedevo, una volta che la realtà è diventata da tenere a bada, anche il principio di piacere non 

contiene più il profitto, perché il profitto c’è nel principio di piacere in connessione al principio di 

realtà, non è da solo, diventa qualcos’altro.  

Vi racconto questo breve caso in cui una paziente ricorda che da bambina stava 

disegnando, la matita non aveva più la punta, così ha preso il temperino e la matita ed è andata sul 
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cestino a temperare. Siccome era piccola, la madre, arrivata lì in quel momento, l’ha esaltata come 

se avesse fatto qualcosa di grandioso.  

Alla bambina è molto piaciuto essere apprezzata anche se in modo così esagerato, ha 

connesso questo con l’aver temperato la matita perché la madre gliel’aveva detto, ma siccome per 

lei era un lavoro normale, in quanto le serviva la punta della matita, è come se da quel momento 

avesse scisso il profitto dalla realtà.  

Cosa è successo? Che poi ha utilizzato il temperare la matita: così andava a temperare 

quando c’era qualcuno, cioè andava lì con la matita e provava a temperare, ma poi la madre la 

esortava ad allontanarsi, per cui, credendo che fosse quello non ha più ottenuto il risultato.  

Dopo, una volta che è passata la “temperata” della matita, è rimasta l’idea non più di un 

profitto: “Tempero la matita o faccio questa cosa perché mi serve o perché me l’ha chiesto qualcuno 

a cui serve”, ma perché voglio ottenere dall’altro qualche cosa che alla fine diventa la mia identità: 

per cui io sono quella brava a fare… Quindi alla fine anche l’altro anziché partecipare del profitto, 

diventa semplicemente quello che mi ridà l’immagine che io tanto voglio. Perciò alla fine quando la 

si ottiene c’è una parvenza di piacere, in realtà è un godimento perché non c’è traccia di profitto; in 

più se poi l’altro non fa il suo dovere, mi verrebbe da dire, la delusione è cocente perché è come se 

poi uno dicesse: “E adesso cosa faccio?”. Ne inventerebbe una più del diavolo, ma più ne inventa 

una più del diavolo e più si allontana dalla realtà e dall’idea di profitto.  

Riguardo a quella statua di Medardo Rosso, Bambina che ride
2
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di Giacomo Contri, avevo fatto questa riflessione: appena l’ho vista mi sembrava proprio la faccia 

della rimozione un minuto dopo che la rimozione è stata posta; c’era qualcosa di cui piangere, 

invece rido, infatti c’è questo sorrisino tirato di chi ride per non piangere. Cioè – c’era da piangere 

oppure la confusione, non è detto che ci sia per forza da piangere – c’è qualcosa che non ho capito e 

invece di arrabbiarmi o piangere o fare qualcosa, rido.  

Mi chiedevo se è stata la capacità del pensiero che ha trovato la soluzione di ridere per 

sopportare l’angoscia e per far quadrare un minimo i conti, e se questo, il sorrisino, non sia a sua 

volta un trauma in quanto inaugura nel pensiero qualcosa di cui prima non c’era bisogno, cioè una 

soluzione all’angoscia.  

Se per trauma intendiamo qualcosa che dice che c’è un prima e c’è un dopo, lo stesso 

sintomo diventa traumatico per il pensiero in quanto pseudosoluzione, in più sarà quello poi che si 

ripeterà tutte le volte in cui il pensiero si troverà in difficoltà. Forse è proprio, ad esempio, al 

sorrisino che si fissa anche la resistenza perché guai se mi togliete quello! Dovrei rifare tutti i 

passaggi come se dicessi: “Sono arrivato, adesso lasciatemi qua”, in quanto questo immobilizza il 

pensiero. L’altro caso lo scriverò per il sito. 

Giacomo B. Contri 

Per me la fissazione al trauma si chiama odio. 
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